
GIOVANNA AMBROSIO È L’AMMINISTRATORE UNICO DI “VILLA DORA” NEL PARCO NAZIONALE DEL VESUVIO

L’avventura del vino nel vulcano
SI PARLA DI...

di Mara Locatelli

a finta di dormire e invece ha
un cuore che batte da 300mila

anni. Sembra terra bruciata e inve-
ce ci vivono 626 tipi di piante, 138 di
uccelli, 29 di mammiferi. Eccolo, il
più famoso vulcano del pianeta. Lo
guardo dai confini di Terzigno, dove
nelle scorse settimane impazzava
l’intifada vesuviana. Impazzava per
un paradosso all’italiana: prima lo
dichiarano Parco nazionale per la
sua biodiversità, poi decidono di
scaricarci milioni di tonnellate d’im-
mondizia. Si può essere più stupi-
di? Stavolta, se tornate sul posto, il
clima è tranquillo. Ma l’accesso al
paese delle famigerate Cava Sari e
Cava Vitiello rimarrà a lungo nei ri-
cordi di chi ha assistito agli scontri
tra manifestanti e polizia in assetto
antisommossa.
Giro in macchina intorno all’ulivo
che troneggia al centro della rotato-
ria e svolto su via Zabatta. Il perso-
naggio di questa settimana mi
aspetta a ridosso del vulcano, a Vil-
la Dora. La tenuta è immersa nello
straordinario paesaggio del Parco
nazionale, tra distese verdi e gialle di
pini e ginestre, il rosso della vale-

F
riana e 23 tipi di orchidee selvatiche
che in primavera coloreranno i cri-
nali. Metto piede in un’azienda che
si estende, soleggiata e ventilata, a
250 metri di altitudine. È terra nera,
ricca di lapilli e minerali lavici, ha-
bitat ideale per coltivarci le viti.
«Ho comprato questi 13 ettari nel
1995», racconta Vincenzo Ambro-
sio, padre di tre figli (Giovanna, An-
tonio e Francesca) viticoltore per vo-
cazione, conoscitore della zona co-
me nessun altro. Li comprò dai fra-
telli Fabbrocini, i banchieri campa-
gnoli che, dai fasti del jet set, preci-
pitarono in un crack da 210 miliardi
di lire.
«Ma mio non-
no Michele –
continua Vin-
cenzo - aveva
otto figli e 50
ettari di vigna
dove già pro-
duceva vino. Da lui ho ereditato la
passione per la terra imparando i se-
greti del buon vino e dell’olio. Quan-
do comprai questa proprietà furono
in molti a darmi consigli su come
utilizzarla. Sa che feci? Per prima co-
sa costituii una società agricola: por-
ta il nome di mia moglie, Dora, e ne

è amministratore unico Giovanna,
la mia primogenita».
Ed eccola Giovanna, ha 40 anni e un
bell’aspetto di donna moderna: in-
dossa un tailleur grigio di buona fat-
tura, cerchietti d’oro con brillantini
alle orecchie e due anelli alla mano
sinistra. Ogni mattina accompagna
a scuola il figlio Vincenzo, di 12 an-
ni, e poi corre in azienda a fare la
sua parte. In tasca ha una laurea in
Economia del commercio Interna-
zionale e Mercati valutari conse-
guita a 26 anni presso l’università
Parthenope, quando ancora si chia-
mava Navale.
«Produciamo 50mila bottiglie di vi-

no e 1500 di grappa. – dice Giovan-
na – Di vino ne potremmo fare il
doppio, ma non puntiamo sulla
quantità. La scelta della qualità si
traduce nel prevedere rese molto
basse delle uve per poter garantire
la massima cura nei vigneti e in can-
tina. Siamo anche gli unici a pro-

durre olio extravergine del Vesuvio:
10mila bottiglie all’anno che pro-
vengono da 1400 ulivi piantati su
cinque ettari».
Villa Dora ha firmato tre vini presti-
giosi (due rossi e un bianco) che ar-
rivano nei ristoranti stellati e in Ger-
mania, Giappone, New York, Cali-
fornia. «Siamo i leader del Lacryma
Christi, il vino più famoso del Vesu-
vio. – aggiunge Giovanna - In com-
mercio se ne trova anche da due eu-
ro a bottiglia, la nostra è di un’altra
classe: va dai sei in su». 
Faccio un giro per l’azienda, che
quest’anno compie i 10 anni di atti-
vità. Tutti i vigneti hanno esposi-
zione sud-ovest e da questi vengo-
no coltivate le uve. Al centro c’è una
bella villa, una costruzione anni cin-
quanta su tre piani, con ampi salo-
ni per cerimonie e ricevimenti. Gio-
vanna e la sorella Francesca, farma-
cista, mi portano in visita alla can-
tina nata nel 2000. È situata al pia-
no interrato, scavata nella roccia ve-
suviana: vedo in fila botti e tonne-
aux in rovere francese. 
Nella tenuta ci sono 15 km di viali
interni che attraversano un vasto
territorio diviso in tre fascie suc-
cessive: la pineta, l’uliveto e i viti-

Lʼimprenditrice del vino Giovanna Ambrosio

L’ESORDIO LETTERARIO DI CIRO D’ACAMPO

Un uomo e il male di vivere
IL ROMANZO

di Francesca Paone

Uomo nudo”, è il primo
romanzo di Ciro D’Acam-

po, edito da Kairòs. Si tratta di
un’analisi profondamente intro-
spettiva, eppure non troppo lonta-
na dalla realtà odierna e dalle sba-
vature della nostra società. Un
viaggio attraverso le parole e i sen-
timenti umani, lungo 189 pagine,
che catapulta il lettore nel bel mez-
zo della vita di un antieroe. Emer-
ge una comune, eppure non bana-
le, fragilità, appartenente per defi-
nizione alla natura umana, che,
giorno dopo giorno, muta e trova
dentro se stessa, il proprio contra-
rio, cioè la forza. Forza per lottare,
per ricominciare, per amare, per
cercare la felicità e trovarla. Forza
per vivere con coraggio, dove co-
raggio non è assenza di paura, ma
accettazione e superamento dei
propri fantasmi. Andrea, protago-

'L“
nista di questa storia, abbandona-
to da sua moglie, si trova ad un
passo dal baratro: la solitudine, un
lavoro alienante, un amico in fin di
vita, una famiglia spezzata, una so-
rella lontana, apriranno nuove por-
te, nuove strade, per mettere a nu-
do la propria anima, per scoprire la-
ti oscuri del proprio essere, sopiti,
ignorati, ritrovati nella crisi e con
consapevolezza, combattuti. Il let-
tore ha la possibilità di osservare,
attraverso la penna di D’Acampo,
una nuova luce, un insospettabile
potere, che giace silenzioso nel
cuore di ogni uomo, attendendo so-
lo di essere rivelato. Ci sono perso-
ne che non scoprono mai la vera
forza di cui sono capaci, senten-
dosi in salvo da ogni dolore, forse
ciechi davanti agli orrori del mon-
do. Ma ci sono alcuni che, spesso
contro ogni aspettativa, decidono
di rimettersi in gioco, di provare ve-
re emozioni, nel bene e nel male,

MARE, AMORE E FANTASIA

Lo straordinario trionfo di re Alfonso
L’ALBUM

di Carlo Missaglia

inalmente Alfonso liberatosi di
quelli che riteneva i suoi ne-

mici più prossimi, potè tornare a
Napoli ed entrarvi come vero con-
quistatore, ove fu accolto alla stre-
gua dei Cesari romani. Per lui il po-
polo napoletano, che modesta-
mente il detto: è morto il re evviva
il re, lo ha capito ben prima degli
altri, si dette molto da fare per pre-
parare al nuovo dominatore quel-
l’accoglienza giusta atta a  fugare
ogni dubbio sulla nuova fedeltà che
abbandonata quella per 170 anni
data alla casa Angioino-francese,
si riversava sulla casa Aragonese-
spagnola. Il Trionfo che venne in-
ventato, organizzato, fu unico nel
Regno sia andando indietro nel
passato sia in quelli, ma ciò non lo
potevano conoscere, che saranno
allestiti nei secoli successivi. Allo-
ra vediamo questi festeggiamenti
e le macchine che furono appron-
tate per il Trionfo di Alfonso come
descritte da un autore coevo:
“L’Università del popolo napoleta-
no per la vittoria del suo Re e
l’inaudita clemenza di quello, de-
liberò onorare la sua entrata in Na-
poli, col farli un Carro Trionfale con
ricco Pallio, acciò a guisa de ro-
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mani imperatori entrasse. E fatta
tra suoi una Tassa di ducati 1901,
secondo Giuliano Passaro ne suoi
annali. 
Di questa somma il Reggimento di
essa Università, ne fe fare un bel-
lissimo carro indorato con quattro
ruote, tirato da quattro cavalli bian-
chi, guarniti di velluto cremisino-
ricamato d’oro, e con briglie anche
d’oro ed un Pallio di broccato riccio
con le banderuole ornate dell’inse-
gne dell’Università del popolo e del
Re con molte imprese il quale ve-
niva sostenuto da 24 aste indorate.
E dovendo entrare dalla porta del
mercasto , ferono per maggior
trionfo spianare trenta canne delle
mura. E fratanto che si peparava-
no gli arnesi, il Re da Benevento
passò in Aversaove per alcuni di si
trattenne. A 26 di febbraio 1443 ca-
valcando verso Napoli  si fermò nel-
la Badia di Sant’Antonio al borgo
di Capuana, e nella seguente mat-
tina che fu il martedìad hore quin-
dici, appresentatosi alla Chiesa
Carmelitana , sua divoltissima, ac-
compagnato dal Baronaggio, pri-
ma che al Trionfal Carro ascen-
desse, mostrar volle la sua solita
magnanimità nel premiare e Ho-
norar quelli , che fedelmente nella
guerra l’havevan servito, come

scrive il Panormita ( Antonio Bec-
cadelli nato nel 1394 a Palermo, pa-
normium, da cui lo pseudonimo
Panormita) e tra gli altri creò Mar-
chese di Pescara Bernardo Gaspa-
ro d’Aquino. Ornando, molti altri,
con Cingolo Militare. Asceso poi
nel superbo Carro, s’intese in quel
punto meraviglioso rimbombo di
bombarde, sonar di trombe e riso-
nante voce, dicendo: Viva il Re Don
Alfonso. Indi posto nella reale ed
eminente seggia, guarnita di vel-
luto cremisino rcamato di oro (co-
lori delle insegne della città) li fu
collocata sul capo la corona utta
gemmata, oltre di sei altre corone
poste avanti ai suoi piedi sopra due
cuscini di broccato, significanti sei
altri suoi regni, e cioè: Aragona, Si-
cila, Valenza, Majorica, Sardegna
e Corsica, che egli aveva al collo
pendea un rilucente carbonchio di
grandissimo prezzo, posto nel mez-
zo di una misa di preziosi rubini
composta. Nell’entrare della mura-
glia, il re fu incoronato da Gasparo
di Diano Arcivescovo della città-
accompagnato da tutto il clero con
le reliquie dei Santi Protettori. E co-
minciato a muoversi il trionfo s’av-
viò prima la general processione
del Clero cantando lodi e versi sa-
cri”. Poi continua con la descrizio-

ne di tutta la processione che ven-
ne raffigurata, ed ancora oggi la
possiamo ammirare nei bassorilie-
vi che si trovano sul portale del-
l’ingresso del Maschio Angioino.
Nel 1451 le due torri d’ingresso era-
no già completate e così pensò di
porre quell’opera proprio lì a me-
moria delle sue gesta. Fu così in-
caricato nella primavera dell’anno
successivo Pietro Di Martino uno
scultore di sangue lombardo che
all’epoca era impegnato presso la
città di Ragusa ed il cui reggente
non aveva alcuna intenzione di la-
sciarlo andar via. Si pensò allora di
far iniziare l’opera da altri due scul-
tori. Alfonso: era sicuro che al più
presto avrebbe ottenuto che egli
venisse a Napoli. I prescelti furono
Francesco da Laurana e Paolo di
Mariano Taccone detto - il roma-
nino- perché proveniente da Sez-
ze romano. Questi sono solo gli ini-
zi perché la costruzione dell’Opera
ebbe vari altri artisti che vi si av-
vicenderanno. Una nota curiosa è
che l’arco marmoreo, dovesse es-
sere posto davanti alle scale della
Porta piccola dell’Arcivescovado,
solo che un fedelissimo di Alfonso,
Cola Maria Bozzuto, il quale lo ave-
va seguito nelle varie battaglie, si
rizelò con lui dicendo che l’arco

avrebbe tolto luce alla sua casa. Al-
fonso, si racconta che fosse molto
divertito della assurda richiesta ,
ma che accondiscendessee alla ri-
chiesta:disponendo che il tutto fos-
se spostato su Castel Nuovo. La
descrizione del bassorilievo, per vo-
lersi solo riferire alla parte della raf-
figurazione del Trionfo è stata ri-
presa da più di qualcuno, quindi io
la tralascio. Una strana anomala
omissione che ho notato in alcune
di queste descrizioni, e che l’auto-
re, uno per tutti, Riccardo Filan-
gieri, ha posto in essere , è il rico-
noscimento di quella figura fem-
minile che fu posta davanti al car-
ro di Alfonso e che sembra sia sta-
ta voluta espressamente da lui.
Quella donna rappresentata, do-
vrebbe essere la famosa Lucrezia
d’Alagno, cosidetta: amante ver-
gine di Alfonso. Ora il perché di
questa omissione in una descri-
zione accuratissima di tutto il con-
testo raffigurato sembra inspiega-
bile, almeno per me che nutro una
vera morbosa affezione per questa
bellissima giovane donna. Non
penso che ciò sia dovuto ad una
dimenticanza ma solo alla senten-
ziosità di qualche letterato che
spesso na neanche leggere i do-
cumenti, e spessissimo non è do-

tato di un vero potere di sintesi, fa-
cendo  perdere preziose giornate a
chi si interessa di queste cose con
intelligenza e passione. Dato che
il tutto si basa su documenti e do-
cumentazione: sarebbe bello fare
un’intervista ad Alfonso d’Aragona
o alla stessa Lucrezia: per cono-
scere qualcosa di sincero su quel-
la relazione e non doversi muove-
re fra carte e bollette di pagamen-
to che si trovano nell’archivio di
Stato. Sono fermamente convinto
che tutti questi intellettuali o al-
meno quelli seri, studino con au-
torevolezza le carte di cui vengo-
no in possesso, dopo lunghe ricer-
che, ma quanti altri, mi domando:
si crogiolano solo nello status di ap-
partenenza conclamato alla sedi-
cente intellighentia, ma se lo dico-
no fra di loro. A Napoli si direbbe:
Sa cantano e sa sonano, ed anche
questo è conclamato!!! Ma tornia-
mo a parlare di Alfonso e del suo
insediamento nella carica  più im-
portatante del Regno di Napoli.  

Continua     
www.carlomissaglia.it

La tenuta è immersa in uno straordinario
paesaggio, tra distese verdi e gialle di pi-
ni e ginestre, il rosso della valeriana e 23
tipi di orchidee selvatiche. È un’azienda
che si estende a 250 metri di altitudine.

gni. Spiega Giovanna: «È un territo-
rio graziato dal Signore - clima idea-
le,  fertili terreni a composizione vul-
canica, ricca vegetazione sponta-
nea, - in grado di offrire frutti mera-
vigliosi, degni di essere presenti al-
l'interno di un parco naturale».
L’avventura del vino Villa Dora co-
mincia nel 2001 con la prima anna-
ta: 35mila bottiglie. L’anno del de-
collo è il 2003. Un successo. E ora
sulle terre nere di Bosco Mauro è
tutta una vasta orditura di filari cu-
ratissimi: Piedirosso, Aglianico, Co-
da di volpe, Falanghina. 
«Oltre alla passione per il vino, - mi
dice Giovanna - la molla che ci spin-
ge è dare valore al territorio. Siamo
gli antesignani sul Vesuvio per il tu-
rismo ecologico. Qui sono venuti
buyer giapponesi, danesi, america-
ni. E schiere di turisti, portati da
agenzie di viaggio, che fanno visite
a piedi e sosta con buffet e degu-
stazione». 
Ma come si concilia la vocazione
agrituristica con l’emergenza rifiuti?
Giovanna si ferma, riflette e si lascia
andare ad una amara considerazio-
ne: «È vero. Qui siamo nel cuore del
Parco nazionale, si preoccupano de-
gli uccellini che nidificano e non del-
le cose serie. Quest’area è tanto bel-
la quanto martoriata da azioni a dir
poco inopportune, come lo sversa-
mento di rifiuti. Ultimamente il pe-
ricolo sembra scongiurato, e speria-
mo in una soluzione alternativa che
sia costruttiva oltre che  definitiva.
Penso al completo  svolgimento del-

la raccolta differenziata e al contri-
buto di un termovalorizzatore». Pro-
prio dalla consapevolezza che il Ve-
suvio è un patrimonio di inestima-
bile valore, è nata l'attività vinicola,
che dall'inizio ha puntato sul ri-
spetto ambientale e sulla coltiva-
zione  biologica certificata per otte-
nere prodotti di eccellenza, recensi-
ti dalle Guide più autorevoli.
A Villa Dora i tre figli di Vincenzo
fanno tutto. «Ma è papà il perno
principale. – precisa Giovanna – A
68 anni ha ancora tanta voglia di
continuare la tradizione di famiglia:
fare vini buoni e olio pregiato”».
Per il futuro? «Mi piacerebbe molto
riuscire a diffondere, attraverso i no-
stri vini, una  bella realtà fatta di ar-
te, sapori e tradizioni antiche». La
dinamica imprenditrice vesuviana
sintetizza così il suo sogno: «Mi so-
no vista combattuta tra il lavoro e la
vita comoda. Ma dopo aver fatto la
gavetta, ho deciso di portare avan-
ti l’azienda: voglio collocare Villa Do-
ra sui mercati». Giovanna, che da
pochi mesi è entrata a far parte del-
l’Associazione donne del vino, poi
confessa: «Alla base del mio lavoro
c’è la certezza di essere privilegiata:
ho la possibilità di vivere quotidia-
namente l'attività di Villa Dora  e di
produrre un vino che ha origini an-
tichissime».
Nessuna paura del Vesuvio? «No, -
ribatte decisa - il mio bisnonno era
già qui e mio padre mi ha sempre
detto che questa è la porta del pa-
radiso».

piuttosto che lasciare scivolare via
ogni attimo. Con uno sguardo ad
Oscar Wilde, si potrebbe dire che
vivere è la cosa più rara al mondo,

poiché la maggior parte degli uo-
mini, si limitano ad esistere. Ed è
proprio questo che Andrea inse-
gna: un individuo indolente, privo
di interessi, senza volontà, chiuso
in una cella di fobie per sfuggire al-
le responsabilità, ai rischi, alle scel-
te, giunto ad un punto di non ritor-
no, decide di cambiare, di liberar-
si dalle catene della paura e di ri-
cominciare, pronto a pagare il prez-
zo di emozioni vere, pronto a ferir-
si, piuttosto che a restare a guar-
dare: “Era dunque possibile. Rico-
minciare tutto daccapo, strappare
una pagina, buttarla via con tutto
quello che c'era scritto, senza do-
lore, senza nessuna esitazione”.
Una donna, uno sguardo, un in-
contro, un nuovo amore nato per
caso, urtato nell'ombra, un rappor-
to recuperato con un figlio non suo,
gli restituiranno la percezione del
mondo e cancelleranno il male di
vivere.
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